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«Il socialismo ora è senza habitat» 
•al ROMA. Ormai da qualche 
tempo ai susseguono le «confit
te di partiti e di movimenti so
cialisti. Le prime pagine di 
questi giorni riportano: Il suici
dio di Béregovoy, le dimissioni 
del leader socialdemocratico 
tedesco Engholm, l'implosione 
di quello che fu il partito di 
Bettino Craxi. È una crisi ter
minale? E fluito il socialismo? 
Proviamo a mettere insieme, la 
fine del socialismo reale, la ca
duta più o meno catastrofica di 
un numero crescente di partiti, 
movimenti, formazioni sociali
ste e socialdemocratiche occi- -
dentali e cerchiamo di trovare 
un minimo denominatore co
mune. Esso è la crisi irreversi
bile, delle culture politiche, dei , 
soggetti legati al ciclo storico ' 
del movimento operaio, che è " 
stata la madre comune, di tutti. 
Ci sono stati poi altri due muta
menti di carattere macrostori
co. Il primo è il passaggio dall' 
industrialismo classico a quel
lo microelettronico e informa
tico, É cambiata, a seguito di 
ciò, la morfologia delle forze 
produttive, -la composizione 
demografica delle società svi
luppate, i rapporti fra sviluppo, 
fra città e campagna, fra cen
tro e periferia del mondo. Si sta 
ridisegnando insomma la vita -
quotidiana, individuale. Il se
condo grande mutamento è 
quello che va sotto il nome di 
globalizzazione che comporta ' 
due .effetti: da un lato la fine 
del rapporto, cosi come si era _ 
storicamente determinato, fra • 
economia e stato nazionale, e 
dall'altro ' la deterritorializza-
zione, la crisi cioè delle forme 
moderne della sovranità eco
nomica e della sovranità politi
ca. La crisi della sovranità eco-
nomica è stata efficaciemente 
illustrata in un saggio dal titolo: 
Ricchezza senza nazioni. Na-

_zioni senza richezza. In parole 
semplici questo significa che le -
fluttuazioni , della • richezza ' 
mondiale prescindono da ter
ritori determinati, sia per quan
to riguarda la produzione sia 
per il controllo. La caduta del
la sovranità politica è di imme-. 
diala comprensione: ormai ' 
non si può decidere niente da 
soli. Questo è lo scenario che 
ha iniziato a presentarsi da cir- ' 
ca un ventennio. E da un ven- ' 
tennio ormai che si è esaurito ' 

' l'habitat htcui si è svoltala sto
ria del socialismo moderno. . 

Quindi venti anni fa è Ani
to l'habitat dove viveva e 

, prosperava il socialismo, al
lora è iniziata anche la sua , 

* -agonia? *•;-> • v , , r .. 
Elementi che segnalavano la 
crisi dell'habitat c'erano già 
stati prima, subito dopo la se
conda guerra mondiale, ma. 
schematizzando, si può affer
mare che la crisi parte da venti 
anni fa. E non c'è dubbio che 
allora, sempre generalizzan
do, inizia l'agonia del sociali
smo. C'è poi la variante italia-

' na... 

Qualeè , . 
Mentre negli altri paesi europei 
la storia del riformismo social
democratico dà il meglio di sé 
dalla fine della guerra sino agli 
anni Sessanta, in Italia il tra
monto del socialismo va pre
datato agli anni Venti, quando 
dal corpo del Psi nascono due 
figure diverse della modernità, 
di quella che allora era la mo
dernità: il fascismo e il partito 
comunista di Gramsci e To-

«Da un ventennio ormai si è esaurito 
l'habitat in cui si è svolta la storia del 
socialismo moderno. Elementi che se
gnalavano la crisi c'erano già stati pri
ma, subito dopo la seconda guerra 
mondiale, ma, schematizzando, si 
può affermare che l'agonia del sociali
smo parte da venti anni fa». Giuseppe 

Vacca, docente universitario e diretto
re dell'Istituto Gramsci, analizza la si
tuazione assai difficile nella quale si 
trova la sinistra europea in questa fa
se, dopo la fine del Partito socialista 
italiano, la tragedia che sta sconvol
gendo il socialismo francese e la crisi 
della socialdemocrazia tedesca. 

GABRIELLA MECUCCI 

gliatti. Non a caso l'Italia è l'u
nico paese europeo in cui gran 
parte della storia del riformi
smo, dopo la seconda guerra 
mondiale, coincide con la sto-

' ria del Pei. Il Psi rinasce, ma in 
quarantanni non riesce ad in
terpretare un ruolo diverso da 
quello di una figura succeda
nea, ancillare, che nel periodo 
della guerra fredda ha spazi 
abbastanza ampi di manovra 
per differenziarsi dal Pei, e che 
riemerge, dopo la sconfitta 
della sinistra negli anni Settan
ta, con la leaderschip craxia-
na. Craxi dà un altro ciclo vita
le, anche se limitato, a questa 
formazione politica. Questo ci
clo vitale si fonda sulla sua bal-
canizazione della sinistra ita
liana. Ma allora furono gravi 
anche gli errori del Pei... 

Quali sono le responsabilità 
dei comunisti > italiani? 
Quando e in che cosa sba-

. gUarono? , 

Innanzitutto nel non aver te
matizzato l'inizio della crisi del 
sistema di potere democristia
no e della prima repubblica 
che parte dal 1968. Una crisi 
che dura ben dieci anni e che 
porta alla morte della prima 
repubblica nel 1978, con il ra
pimento e l'uccisione di Moro. 
Il Pei lascia trascorrere, da allo
ra, ben dieci anni prima di por
si il problema eminentemente 

politico di una nuova regola
zione che porti all'alternativa. 

Ma nessuno allora si pose il 
problema delle nuove rego
le 

Certo. E questo ha comportato 
per le classi dominanti una 
perdita di capacità negoziale a 
livello internazionale, una per
dita di peso nella divisione in
temazionale del lavoro, un , 
giocare sulla pelle del paese 
facendo dilatare all'infinito il 
debito pubblico e lasciando 
crescere impetuasamente l'e
conomia illegale e spesso cri
minale. Questa deriva ci porta 
sino all' '89 quando inizia l'e
spianto dei partiti dalla società 
italiana e quando si verifica 
una forte ripresa della soggetti
vità politica della sinistra. Que
st'ultimo giudizio lo riferisco 
alla svolta della Bolognina che 
ha rimesso in discussione non 
solo il Pei, ma l'intera nomenk-
latura dei partiti. Lo scrissi an
che allora e lo ripeto: la deci
sione che prendemmo allora 
non poteva non avere conse
guenze e ricadute sugli altri 
partiti. Proprio perchè il siste
ma dei partiti è fra i più interdi
pendenti. 

Se il socialismo è finito venti 
anni fa, quando è tramonta
to Il comunismo? 

Il comunismo storico non è 
estemo al socialismo: è una 

sua variante. Una variante ar
retrata, dispostica, totalitaria, 
antidemocratica che si nutre 
però degli stessi elementi ma
crostorici. Quanto alla sua fine, 
credo che nell'Europa occi
dentale il comunismo finisca 
parecchio prima del sociali
smo. Negli anni Cinquanta in
fatti è già fuori giuoco. Per 
quanto riguarda il blocco co
munista, l'ipotesi strategica di -
questo di organizzarsi compe
titivamente come mondo a 
parte va in crisi dopo Stalin, 
con la rottura Cina-Urss. , v 

E perchè In Italia sopravvive 
così a lungo il Pei? 

Semplicemente perchè era e 
non era un partito comunista. 
Era una formazione atipica 
che certo aveva degli elementi 
comuni con il movimento co
munista intemazionale, mae-
tementi determinanti. Sche
matizzando si può dire che se 
diamo del comunismo storico, 
cosi come si è strutturato, una 
definizione più specifica, essa 
non può che essere stalinismo. 
Le idee portanti del Pei non 
hanno molto a che fare con 
ciò, anzi spesso confliggono. 
Hanno piuttosto molto a che 
fare, o comunque, assumono 
degli aspetti rilevanti del rifor
mismo europeo, magari più 
nelle forme della socialdemo
crazia austriaca, piuttosto che 

del socialismo francese o in
glese. 

É finito dunque il socialismo 
e prima ancora 11 comuni
smo. É fluito l'habitat dove 
hanno vissuto e sono cre
sciuti. Dopo tutto questo è 
Ipotizzabile l'esistenza di 
una nuova sinistra? 

Sinistra e destra si definiscono 
in itinere. Si può tentare di dar
ne una definizione a priori se
condo i valori: democrazia 
contro autocrazia, libertà con
tro dispotismo, solidarietà 
contro darwinismo sociale. Pe
rò queste sono categorie trop
po generali e troppo valide 
sempre per essere l'agente, il 
fattore fondamentale della 
riorganizazione, in questa tase 
storica, della sinistra. Oggi, con 
la fine di un'epoca, carattenza-
ta dalle forme della politica-
potenza, dall'esistenza di un 
soggetto della traformazione 
precostituito, cioè la classe 
operaia, si apre uno straordi
nario campo di libertà. Innan
zitutto, infatti, c'è un recupero 
di soggetività, Il soggetto non è 
più un dato, ma il risultato di 
un processo, una creazione, 
un'invenzione. In questo credo 
che il femminismo contenga 
molti elementi di novità, quan
do spinge a definire l'individuo 
secondo il genere, ribaltando 
l'idea dominante dell'indivi
dualismo classico plasmata 

sull' homo economicus. L'altro 
punto fondante è la democra
zia, le cui forme negli ultimi 
venti anni non si sono certo al
largate. Anzi, si sono ridotte. 
Questa è la sfida odierna: co
me espandere la democrazia 
in presenza di quelle mutazio
ne macrostoriche di cui ho 
parlato prima. Mi sembra in
somma che si è aperta una 
nuova fase della storia della li
bertà in cui non peseranno o 
peseranno molto meno alcuni 
dati che hanno caratterizzato 
gli anni Ottanta: l'economia di 
guerra, basata sugli armamen
ti, e la demonizzazione dell'al
tro. Basti pensare alla vicenda 
dei missili o all' -impero del 
male» di reaganiana memoria. 

Ma quali sono le parole chia
ve di una nuova sinistra? 

Interdipendenza, differenza, 
regolazione, sviluppo sosteni
bile, senso del limite, demo
crazia come mezzo e come fi
ne. Ritengo insomma che i 
tempi siano maturi per pensa
re la democrazia come unica 
forma razionale e fondante 
della politica, mettendo al 
centro il fatto che non c'è poli
tica senza rappresentanza e 
non c'è rappresentanza vera 
se non c'è comunicazione tra • 
dirigenti e diretti. Questo impli
ca il salto in una nuova epoca 
della storia in cui la politica 
non si poggia più sulla cop-
piaamico-nemico, ma sul mul-
tipolarismo, • sull'interdipen
denza e sulla reciprocità. 

C'è qualche cosa che oggi la 
vecchia Europa può impara
re dall'America e In partico
lare dall'esperienza clinto-
nlana? 

Si. Partiamo da un po' più lon
tano. Lo stupido baccanale ini- : 
ziato subito dopo l'89 su chi 
avesse vinto è cessato prima di ' 
tutto negli Usa. Finito il bipola-

. rismo..cioè il vecchio meccani-
' smo di'regolazione, proprio'Ih • 
1 America si è capito che artar- ' 
darsi a contemplare il passato 
non rendeva per nulla agevole . 
alla più grande potenza del 
mondo porre i problemi inter
nazionali e quelli intemi in 
modo più avanzato. Ed è stato 
sempre in America che è avve
nuto un rovesciamento di pa
radigmi e di alleanze. Da que
sto rovesciamento è nato quel ' 
fenomeno Clinton che non so , 
se potrà dar luogo ad un nuo
vo «puer robustus et malitio-
sus», ma che è sicuramente per 
il modo in cui (issa un'agenda, 
affronta, in termini inconsueti, 
le questioni intemazionali, per 
il modo in cui propone un pro
getto di riforma alla società 
americana, una rispsta innova
tiva. , « • 

É un fenomeno trapiantati
le? 

E sempre molto interessante 
osservare quali sono le rispo
ste che vengono dai punti più 
alti dello sviluppo. Del resto, 
Gramsci ne fu un acuto anali
sta. Certo queste soluzioni de
vono essere poi adattate, non 
semplicente trapiantate. Pos
sono essere una fonte di ispira
zione, tenendo conto ovvia
mente di tutte le differenze. 
Ciascun paese deve poi saper 
capire ed esaltare le proprie 
specificità. ' 

E la specificità italiana quale 
e? , 

Prima di tutto ocorrono le nuo
ve regole e queste è chiamato 
a fare il governo Ciampi. 

Con questo governo precario 
non conveniva imbarcarsi: 

siamo sicuri che è proprio così? 
CARLO ROGNONI 

S o che moltissimi hanno condi
viso la decisione di troncare 
l'esperienza di governo. So 
anche che e stata apprezzata 

•»»»»•- particolarmente la tempestivi
tà con cui il Pds ha annuncia

to di chiamarsi fuori. Che altro poteva fa
re il Pds dopo che partiti come la De e il 
Psi, assieme ai quali avrebbe dovuto as
sumersi la responsabilità di traghettare il 
Paese dal vecchio al nuovo, hanno lar-
ghissimamente contribuito a quel voto 
scandaloso di giovedì sera alla Camera? 

Subito, già nella nottata, cittadini di 
tutte le fedi sono scesi in piazza per ma
nifestare la loro rabbia nei confronti di 
quei • parlamentari che, negando ben 
quattro autorizzazioni a procedere su 
sei. hanno voluto «salvare» Bettino Cra-
xie, così facendo, censurare il lavoro dei 
magistrati di Mani pulite. 

E chi in piazza non è sceso è rimasto 
comunque ammutolito e disgustato da
vanti alla televisione a vedere e a rivede
re quelle immagini di grande vergogna, 
quello spettacolo degradante che ha of
ferto la Camera dei deputati giovedì sera. 

Si poteva non cogliere quel sentimen
to di emozione profonda, di ripulsa? Si 
poteva non reagire - nel modo più duro 
e determinato - dodici ore dopo che tre 
ministri del Pds avevano giurato nelle 
mani del capo dello Stato proprio con la 
speranza di dare il loro contributo al 
cambiamento, contributo che da quel 
voto veniva deriso e umiliato? La politica 
è fatta di un mix sapiente di razionalità di 
sentimenti e ci sono momenti in cui, per 
quanto uno si sforzi di essere lucido, 
freddo e razionale, finisce per prevalere 
l'emozione. < 

Insomma davvero tutto ha concorso a 
far credere che non c'erano più margini • 
perché il Pds e i Verdi potessero ancora 
appoggiare i! novello governo Ciampi. E 
dalla mattina alla sera ministri come Bar
bera, Berlinguer e Visco e Rutelli si sono 
trovati con le spalle al muro, in una situa
zione insostenibile. 

Tutto vero. Tutto bene. Così vero che 
oggi - per effetto della reazione popola
re e per la tempestiva e intransigente pre
sa di posizione di Pds e Verdi - si può di
re che forse la grande emozione a qual
cosa è già servita. Il governo Ciampi-due, 
insomma, che vedrà comunque la luce 
giovedì prossimo non può più permetter
si di avere le stesse ambizioni ma nean
che le tante ambiguità che aveva il Ciam
pi-uno. • 

Quel governo - diciamo la verità -
aveva procurato non pochi mal di pan
cia a tutti, e la Pds forse più che ad altri. 
Scegliendo Carlo Azeglio Ciampi, il Qui
rinale aveva tirato fuori dal cappello pre
sidenziale un premier, certo non per un 
governo istituzionale come chiedeva il 
Pds, ma al di fuori della logica dei vecchi 
partiti. E incoraggiandolo a ricorrere al
l'articolo 92 della Costituzione - c h e pre
vede che sia il primo ministro a scegliersi 
in tutta libertà i suoi ministri senza con
trattarli come d'uso con le segreterie dei • 
partiti - aveva dato il segnale della vo
lontà di un governo straordinario, d'e
mergenza. 

Ma Ciampi era davvero riuscito a tener 
fede alle aspettative? Intanto molti mini
stri riconfermati e nuovi sembravano il ri
sultato di un più o meno tacito accordo 
con la De e il Psi di Amato, mentre la pie
na applicazione dell'articolo 92 sembra
va riservata solo alla scelta dei ministri 
estemi oppure del Pds e dei Verdi; quan
do Ciampi ha preso in considerazione 
uomini del Pds, i ministeri chiave, dagli 
Esteri agli Interni alla Giustizia, erano già 
tutti assegnati. Così come assegnato ri
sultava il delicato ministero per la rifor
ma elettorale. E infine, ben strano gover
no era quello che nasceva dalla scelta 
dei ministri senza aver neppure ancora 
definito un programma di massima! Da 
qui il giudizio che si trattava di «un gover
no così, così», da qui la decisione forma
le del Pds di «aspettare il programma pri
ma di dare un giudizio definitivo». In 

realtà il dado era tratto. Anche perché la 
convinzione della stragrande maggio
ranza del Pds (per esempio dei senatori 
che al nuovo governo avevano dedicato 
quattro ore d'ì dibattito) era che non si 
poteva - dopo 47 anni di opposizione -
non assumersi la responsabilità di parte
cipare a un governo eccezionale che 
aveva fra la sue priorità la nuova legge 
elettorale. Il programma, d'altra parte, 
con tre ministri dentro, il Pds avrebbe be
nissimo potuto concorrere a definirlo. 

C'era il rischio che De e Psi avrebbero 
fatto di tutto per far durare il governo 
Ciampi il più a lungo possibile, ritardan
do ad arte ogni riforma? Non c'è dubbio 
che il rischio c'era. Anche perché, n-
mandando alle calende greche il ricorso 
alle urne, inguaiati come sono. De e Psi 
possono sperare di rifarsi un'immagine, 
di salvare l'insalvabile. Ma a questa obie
zione si poteva tranquillamente ribattere 
che proprio la presenza del Pds diventa
va una garanzia sulla durata e sulla qua
lità del governo. Insomma, sia pure fra 
mille tormenti intemi, il Pds aveva im
boccato la strada della responsabilità. 
Era finita l'epoca in cui era condannato 
a far da tappezzeria. Avrebbe finalmente 
ballato. Può un partito nato dopo 1*89 
con l'obiettivo di rinnovarsi, di cambiare, 
di diventare una forza dinamica e dispo
nibile proprio per dar vita a un grande 
polo alternativo di sinistra, proprio per 
candidarsi al governo del Paese, può un 
siffatto partito sottrarsi alla responsabili
tà di traghettare la società italiana dal 
vecchio al nuovo? Certo che non può. E 
questa era la convinzione che di ora in 
ora cresceva nel Pds... quando a sera un 
voto cialtrone ha ricacciato indietro la 
voglia di raccogliere la sfida Ciampi. 

E cco così che oggi si da per 
scontato che non ci sono più 
margini perché il Pds dia il suo 
contributo al nuovo governo 

• — — nascente. Ma è davvero scon- ' 
tata questa scelta? È davvero 

ultimativa? È una scelta fino in fondo tra
sparente? Credo che, in questo momen
to, nascondersi le critiche che altri fanno ' 
al Pds per avere dall'oggi al domani 
cambiato idea sul governo Ciampi, sa
rebbe un grave errore. Ebbene che cosa 
ci dicono? Se e vero come è vero che di 
fronte all'ipotesi dell'ingresso del Pds al 
governo, forze oscure, trasversali, sfasa
ste, si sono coalizzate per dare il voto a 
favore di Craxi e così delegittimare ancor 
più di quanto già non sia delegittimata la 
rappresentanza parlamentare, e così 
colpire la democrazia, e così indurre il 
Pds a ritirarsi, quello che non si capisce è 
come mai il Pds sia caduto nella trappo
la. 

"Il governo Ciampi era la possibilità di 
traghettare non solo l'Italia dal vecchio 
al nuovo, ma anche il partito di Occhiet
to» ha scritto La Stampa. E poi: «11 Pds or
mai 6 una matassa di paure, un partito 
rattrappito... ha paura di governare, pau
ra di rischiare per più di una giornata, 
paura di avere un'opposizione a sini
stra... in realtà i comunisti sono usciti dal ' 
governo non perché il Parlamento ha di
feso un Eccellente inquisito. 11 Parlamen
to ha difeso un Eccellente inquisito per
ché ha scommesso sulla catastrofe inte
riore, e annunciata, del Pds». 

Possiamo liquidare, in tutta franchez
za, questa analisi con una semplice alza
ta di spalle? 

Credo che nelle prossime ore dovre
mo darci una spiegazione più convin
cente. La sacrosanta e decisa reazione al 
voto su Craxi non basta, rischia di appa
rire troppo emotiva ("pur non sottovalu
tando l'importanza del sentire comune 
in un momento come questo) e non suf
ficientemente razionale. Magari - detto 
brutalmente - potremo anche conclude
re in tutta onestà che con un governo co
sì (chiaramente a termine), con una 
maggioranza così (in larghissima parte 
truffaldina), in vista di imminenti elezio
ni anticipate, non conviene sporcarsi le 
mani. Ma e davvero così7 
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Consigli per gli acquisti e la sopravvivenza 
••1 La tv commerciale della 
quale tanto si parla (soprat
tutto nei canali da quella ge
stiti, che sono i più) ha delle 
caratteristiche insopprimibili 
che non vale la pena di discu
tere qui. Tornare a dibattere 
sulla frammentazione conti
nua è fuori tempo: è una con
dizione senza la quale, ci 
hanno spiegato, certe voci 
dovrebbero tacere e ce l'han
no ribadito spesso usando vo
ci della cui scomparsa non so . 
quanti si lagnerebbero. Infu
na la bufera sulla libertà di ar
raffare e sui divieti all'ac
chiappo e non saremo noi a 
rinfocolare queste polemiche 
sulle quali (sentiamo dagli 
schermi Fininvest) sono in
tervenuti anche i sindacati il 
cui comunicato è stato usato 
come supporto al «Vietato 
vietare». 

Però... prendiamo una tra
smissione definita satirica. 

«Striscia la notizia», quella col 
Gabibbo che alterna le sue 
funzioni di difensore civico a 
quella di testimone di prodot
ti commerciali: è costituita 
per l'80 per cento di pubblici-, 
tà, parte istituzionale e cioè 
fatta da spot, parte trasversale 
e quindi inserita con la ma
schera da show. .Ha uno 
sponsor persino, una fabbrica 
di mozzarelle ed altri prodotti 
caseari, ultimamente impe
gnata a diffondere uno strac
chino in versione (sic) tight. 
Non so se esistano di questa 
crescenza anche confezioni 
king size o strong o diet o ex- , 
tra mild o iuxury lenght, enri-
ched flauor, menthol e Gold 
band filler. La satira militante 
non ci ha ancora aiutato a sa
perlo. Lo farà, siatene certi. 
Sarà costretta a farlo per far 
giungere, insieme ai consigli 
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per gli acquisti, anche consi
gli di sopravvivenza in questo 
mondo che, bene che vada, 
sa di formaggio. Facile mora
lismo? Allergia alle caciotte? 
Fate voi. Tempi duri quando 
si scoprirà che per fustigare i 
costumi bisogna usare le 
mozzarelle. E in più «light». 

Cosi come, per festeggiare 
un amico a scopo di lucro, bi
sogna ammettere che la pas
sione mediterranea è Divella, 
una pasta alimentare. Se poi 
l'amico è anche titolare di un 
•Leone d'oro alla carriera», 
come ha detto l'annunciatri
ce di Canale 5 martedì 27 alle 
20,40, il discorso diventa un 
po' più imbarazzante anche 
perché l'amico è anche no
stro amico, è Paolo Villaggio. 
Potremmo non parlarne, ma 
il pericolo è il nostro mestiere 
e la lealtà non è solo dei lu

petti. Villaggio, che a volte 
coinvolge nelle sue vicende 
umane e artistiche anche il 
mitico Fantozzi, è ormai un si
gnore amareggiato • perché 
pensante, una specie di Perry 
Mason con guizzi di feroce 
ironia e botte d'incupimento. 
Ha pensato di uscire vivo da 
Seratissima (spettacolo peral
tro gestito spesso professio
nalmente) impostando quel
la serata come il suo funerale. 
Come tutti i comici, Villaggio 
è ossessionato dalla morte o 
comunque dalla fine di qua
lunque cosa. È terrorizzato tra 
l'altro dalla possibilità di 
commuoversi: e questo è 
commovente. ' Gli hanno 
sgnaccato in faccia «Ma se 
ghe pensu», l'unica canzone, 
genovese conosciuta in Italia,, 
e lui ha rischiato di piangere. 
E s'è spaventato al punto da 
dichiarare che aveva finto, 

che lui è totalmente insensibi
le. Ma era talmente intenerito 
che ha sbagliato il suo inter
vento successivo, l'ormai sto
rico pezzo sulla sfiga dei canti 
di montagna, che ha divertito 
tutti per un quarto di secolo 
tranne gli spettatori di marte
dì. È un grande numero di ca
baret che però ha bisogno di • 
una platea complice e awer- • 
tita, non delle luci e delle > 
scempiaggini colorate di Co
togno Monzese. Richiede un 
clima favorevole alla dissa- . 
crazione e come si fa, col 
groppo in gola e la pasta Di
vella incombente, a sghignaz
zare sulla retorica folk? La sa
tira si fa da liberi, rischiando. 
Altrimenti si fa dell'altro. Ri
schiando anche 11, certo. Se 
non altro di essere sbranati da 
un giustamente / incattivilo 
leone alla carriera. 

Ciao Paolo. Mi dispiace che 
Fantozzi ti lasci troppo spesso 
solo. 

Carlo Azeglio Ciampi Achille Cicchetto 

Resta cu ' mme, nun me lassù, 
/amine 'mpazzì, famme pena, ma dimmesì... 

«Resta cu'mme», canzone napoletana 


